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ALLA 

SUA CARISSIMA NEPOTE 
CONTESSA 

CATERINA ODDI 

NEL 14 OTTOBRE 1809 
SPOSA 
DEL CONTE 

ALESSANDRO CATUCCI 

ALESSANDRO ANSIDEI 



cibi a Suona 9T>tudta 



È una gioia di tutti i tuoi parenti ed amici, amabile 
e virtuosa come sei, sentirti sposa allo egregio giovane 
Conte ALESSANDRO CATUCCI. 

lo credo che per si meritato connubio, in special 
modo da chi ti è unito per vincoli di sangue, tu hai 
diritto a dimostrazioni le più affettuose, a gratulazioni 
le più sincere. 

Ed io pure nella mia pochezza vorrei, anche in nome 
della mia famiglinola che ti ama tanto, e che tu ricambi 
di eguale affetto, porgerti qualche testimonianza di animo 
affettuoso ed attaccatissimo. 

Ma non mi sono tale, che possa offerirti dono 
il quale, pel suo valore e merito sia in alcun modo 
degno di quelle virtù che tanto bellamente adornano l'a- 
nimo tuo e quello del tuo compagno. Quindi se mi pro- 
vassi presentarti di cosa qualunque, che direttamente da 
me o dal povero ingegno mio derivasse, temerei forte, 
eh' essa non fosse adequata a que' pregi che ti rendono 



cotanto cara a tutti che ti conoscono. Quindi ho stimato 
meglio pubblicare per si lieto avvenimento, intitolandoli 
al tuo gentil nome, alcuni brani del leggendario inedito, 
chiamato SPECCHIO DELL' ORDINE FRANCESCANO e 
volgarmente FRANCESCHINA, che dicesi dettato da JA- 
COPO ODDI, scrittore non spregevole del decimoquinto 
secolo, che porta il nome del tuo casato. La quale pub- 
blicazione, io estimo, potrà menar pure qualche vantaggio, 
che di fermo non si raggiunge mandando in luce le solite 
poesie di nozze, che, è ben raro, si abbiano I' approva- 
zione dei dotti e culti. Per opposto poi, discorrendo 
questi scritti, ti avverrà non solo di confortarti molto, 
avvegnaché i medesimi siano ispirati alla vera religione, 
e siano dettati con qualche sapore di lingua, checché altri 
abbia creduto dire; ma ti sarà pur piacevole ravvisare 
qualmente nella distìnta tua famiglia abbia vessuto chi 
anche si meritò di quelle lettere, alle quali, per giudizio 
dei tuoi egregi maestri, hai tu pure inteso sempre con 
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amore. Ed lo vo' lieto mandare ad atto tale divisamente 
In questo bellissimo tuo giorno, potendo di tal modo 
offrire a te in tale incontro il primo saggio di que' studi, 
cui dovrò darmi, sovvenuto, come amorevolmente lo fui in 
questa pubblicazione, dal eh: e dotto bibliotecario comu- 
nale professore Adamo Rossi, ora che mi ò stato dai padri 
municipali affidato il grato officio di essergli coadiutore. 
Sii sempre ricordevole di me e de' miei. 



Affmo Zio 



NOTIZIA 



sull'inedito leggendario intitolato specchio 
dell'Ordine Minore, e volgarmente Francescana, 

e sul suo autore 

JACOPO ODDI 




I 



Giovanni Battista Vcrmiglioli, di onorata c chiara 
ricordanza, nella biografia degli scrittori perugini 
parla di un Jacopo Odili, e lo fa veramente della fa- 
miglia dei conti Oddi. 

Trima del 1442, che sappiasi, la storia di lui 
nulla registra. Che però in quell'anno menasse vita 
secolaresca, lo si desume dalle seguenti parole tratte 
dalla matricola del collegio dei mercanti «c Jacobus 
Oddonis Jacobi Oddonis fuit receptvs MCCCCXLII die 
VI Septembris ». Nel 1448 avea già professato nella 
religione dei Minori Osservanti, e che realmente si sa- 
crasse a tale ordine, la stessa matricola lo dichiara leg- 
gendovisi dopo il nome « Cassimi qvod snmpsit habUnm 
nhsercantiae S. Francisci » (*) Nel 1485 reggeva il 
convento degli Angioli, e nel 1488, corno si apprende 

(*) Il Vcrmiglioli l<-«se invero .< Cassiti» uunrì xninpr.ll Imbi- 

limi ercle$ia*tieum »« . 
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dal citato documento, cessava di vita « Decessit 
MCCCCLXXXVIII VI Martii » Varii scrittori lo 
farebbero autore di opere filosofiche e teologiche, e 

10 Sbaraglia ed il Vermiglioli del leggendario, del 
quale pubblichiamo ammodernati due brani, desunti 
dalla vita di san Bernardino da Siena, che riguardano, 

11 primo, l'epoca della nascita di questo santo fino ai 
suoi studii di filosofia, ed il secondo, il tempo in che fu 
e predicò in Perugia. Di buon grado dividiamo la nostra 
con quest'ultima opinione avvegnaché, poste a con- 
fronto le epoche della vita religiosa dell' Oddi con lo 
stile, onde il codice ò dettato, che richiama proprio 
la maniera degli scrittori sullo scorcio del secolo XV, 
quando Jacobo ancora viveva, e se ne stava in reli- 
gione ; chiaro si paia, com 1 ei possa veramente es- 
sere V autore del leggendario, il quale, riassumendo 
fatti successi durante la sua vita monastica, è portato 
appunto fino al 1475, nel quale anno governava l'Or- 
dine Minore un suo contemporaneo, ossia il decimot- 
tavo generale, frate Giannino, ch'ei chiama uomo vir- 
tuoso e dotto nella sacra scrittura. 

Lo Sbaraglia ed il Waddingo, secondo il Vermi- 
glioli, direbbero scritto questo leggendario con stile 
barbaro ed iuculto, e lo stesso Vermiglioli lo reputa 
dottato in dialetto pcruginesco. Veramente non sap- 
piamo sì di leggieri acconciarci e all'uno ed all'altro 
opinamento. Non al primo, avvegnaché sembri anzi 
a noi, come è paruto a qualche distinto bibliografo, 
che in questo codice spesso vi regni tale una jip- 
propriata fraseologia, e tale una semplicità di stile, 
da star vittoriosamente di fronte ai buoni scritti di 
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quel tempo; e neppure il secondo avviso potremmo 
attendere, imperocché di perugino dialetto noi non vi 
sappiamo altro rinvenire, che alcune desinenze e po- 
chissime parole. Ma di ciò il giudizio ai dotti, ed a 
que' culti che vorranno togliersi la cura di discorrere* 
questo opuscoletto. 

Dello Specchio delT Ordine Minore, del quale te- 
niamo parola, e che noi vorremmo interamente pub- 
blicato ad utile della storia e della italiana letteratura, 
conosceansi tre esemplari in fol: mss: l'uno presso i 
religiosi del Monte, V altro del convento degli An- 
gioli, ed il terzo presso il monistero di Santa Maria 
di Monteluce. 1/ esemplare che conservasi nella nostra 
biblioteca e che forse è V autografo, è quel del Monte, 
e porta sul principio la sequente scritta. 

Hoc volumen quod Francischinam vulgo inscribi- 
mus, maiores nostri propter sincerum sui seculì sti- 
lum, quo gesta Religionis seraphicae heroum compilarti, 
in pretio habuerunt* //ine ut ordinis annalibus lucem 
et fidem adderet, Romani translatum, ibidem perannos 
quadraginta septem aìiquo neglectu detentum fuit. Tan- 
dem ut suae Patriae ac matrici Bibliothecae postìiminio 
redderetur summa industria ac religionis zelo procura- 
titi dum Romaejura Ordinis tractaret Frater Hiacyn- 
thus a Pentsio hujus seraphicae provinciae Custos anno 
salutis AfBCLXV///.^ 

Il Vermiglioli, parlando di questo codice, ne av- 
verte, che del medesimo si hanno buone notizie nel 
memoriale di suor Eufrasia Alfani presso le monache 
di Monteluce, il quale raccoglie interessanti storiche 
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notizie. Aggiunge poi, che ivi per errore, il leggendario 
si dice scritto da un frate Egidio da Perugia, non 
lasciando di fare osservare, qualmente vi si parli di 
una copia fattane per quel monastero nel secolo XVI, 
la quale sarebbe stata ornata di non eleganti e non 
isquisitc miniature del costo di scudi 300. Tale av- 
vertenza del Vcrmiglioli ci fè curiosi di consultare 
T interessante inedito documento, che gentilmente ci 
fu esibito, e mentre siamo in debito rettificare l'equi- 
voco in che quel dotto bibliografo sarebbe caduto 
trascrivendo la parola trecento, invece di trenta, co- 
me appresso si vedrà; ne piace riportare per estesole 
memorie che ne traemmo, parendoci le medesime 
molto utili non solo per loro stesse, ma in singoiar 
modo per la luce che porgono sul nostro codice, ed 
essenzialmente per la bontà e verità anche dello 
stesso memoriale, il quale, per que'pochi squarci che 
potemmo consultare, ci parve documento utilissimo, 
oltre ogni dire, alla storia, non che alle arti ed alle 
lettere nostre. 

Lo squarcio di cui parliamo è il seguente. 

IN NOMINE DOMINI AMEN 
Neil* anno del signore 1574 a di 5 di Febbrajo 

A questo tempo fu scritto il devotissimo libro 
chiamato Specchio dell'Ordine, e volgarmente la Fran- 
ceschina. Il qual libro fu già composto da un reve- 
rendo padre chiamato fra Egidio da Perugia per 
quanto ho potuto intendere, qual ne scrisse tre di sua 
mano. Uno ne donò al sacro luogo di Santa Maria 
degli Angioli d 1 Assisi, uno al luogo del Monte di 
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Perugia, e il terzo ai luoeo di Norscia. Quel del Monto 
non so chiaramente come venisse qui ; so bene che 
le mie suore l'hanno tenuto molti anni e goduto in 
pace. Il quale essendo già molto invecchiato e co- 
minciato a discaderc, perchè era molto caro al mo- 
lesterò e raro nell' Ordine, più e più volte s 1 era 
ragionato di farlo riscrivere, ma non c'era mai stata 
la comodità. Finalmente tre suore, ispirate da Dio, si 
disposero di farlo, e così con buona licenza della re- 
verenda madre Abbadessa e grandissimo contento 
delle suore, che ciò desideravano, nel nome del Si- 
gnore fu dato principio all'opera l' anno 1570 a di 
26 Agosto. La prima di queste tre suore prese pen- 
siero di tutte le spese, la seconda di tutto l 1 assesta- 
mento della carta ed altre cose ed ancora di emen- 
dare il detto libro, la terza poi solo attendeva a 
scrivere, quale essendo già pervenuta al mezzo, cioè 
per fino a Sant'Antonio di Padova, piacque al Signoro 
di chiamarla a se a dì 18 di Luglio dell'anno 1571. 
come è detto di sopra al luoco suo : si chiamava suor 
Virginia Randoli. Essendo restata quest' opera così 
iucompita, l'altre due se ne dolsero molto, massimo 
perchè dubitavano, non si potesse compire. Ma Iddio 
benedetto che gli avea messo in core di fare tale bona 
opera, non gli mancò di dargli opportuno soccorso, e mise 
in cuore ad un' altra, chiamata suor Modesta Tczii, che 
il pigliasse a finire di scrivere, e così con la benedi- 
zione del Signore e della reverenda madre Abbadessa 
suor Maria Maddalena incominciò a scrivere, il di dello 
sacre stimmate del nostro glorioso padre san Francesco 
del medesimo anno, o seguitando sollecitamento 
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quanto potea, in 14 mesi nell 1 incirca V espedì, ag- 
giuntevi ancora certe altre cose alT ultimo, che 
l'avemmo da un reverendo padre, degno di fede. A 
di 28 di marzo del 1573 fu dato al pintore, quale 
Tintertenne per fino all' ultimo di Decembre. E il 
mese- di Febbrajo del 1574 fu legato e finito in tutto, 
al tempo della reverenda madre abbadessa suor 
Giulia Sensi, e quel vecchio, a requisizione del re- 
verendo padre confessore frate Sisto, fu restituito al 
sacro luogo del Monte. La spesa del sopra detto libro 
fu circa trenta scudi, non computandosi lo scrivere ed 
il rigare che fecero le suore di lor mano. Ma così 
finito, crediamo al fermo che giunga alla valuta di 
sessanta scudi — Laus Deo. 
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Il nostro Signore Gesù Cristo, re magnifico, non 
cessa di spandere allo ingrato mondo continuamente 
le sue larghissime grazie, come per sua solita cle- 
menza gli è piaciuto concedere negli anni prossimi 
preteriti quella verace e luminosa lampada d' Italia, 
santo Bernardino, per lo cui lume e dottrina non solo 
r Italia, ma eziandio grande parte della cristianità ha 
ricevuto chiarità per la via della salute, come di sotto 
si mostrerà, per la sua santa vita e laudabile conver- 
sazione, la quale brevemente narrerò, e massimamente 
quelle cose che troverò approvate per tcstimonii degni 
di fede. Questo glorioso servo dell 1 Altissimo trasse 
T origine sua di quella città della Vergine Maria, 
chiamata Siena, nato di un nobile uomo della detta 
città, lo cui nome fu Tollo degli Albigeschi, il quale. 
Tollo come persona molto degna fu mandato dalla sua 
comunità di Siena per rettore di una città chiamata 
Massa, posta sotto lo dominio e signoria della detta 
città di Siena. E portandosi in questo tale officio Tollo 
con ogni diligenza e benignitade, fu avuto da tutti i 
Massani in molto onore e reverenza, e per conse- 
quente molto amato, per tale, modo, che nella detta 
città pigliò donna, legandosi a matrimonio. La quale 
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sua donna fu venerabile, e nata da gentile casa di 
Massa, figliuola di un nobile cavaliere chiamato inesser 
Bindo di raesser Ranieri degli Avveduti. Lo nome 
di questa donna fu Nera. I quali Tollo e Nera timcnti 
Dio erano molto devoti della Vergine Maria, e con- 
tinuamente in quello santo matrimonio pregavano Dio 
e la Vergine Maria, che loro piacesse conceder loro 
uno figliuolo maschio. E, disponente il Signore, lar- 
gitore di tutti i beni, i loro voti furono esauditi. Im- 
perocché generarono un figliuolo, il quale fu al tempo 
congruo partorito in luce, e nacque a otto di del 
mese di settembre nel dì della natività della Vergino 
Maria, corrente Tanno del Signore milletrecento ot- 
tanta, e posergli nome Bernardino, disceso da santo 
Bernardo, devoto della Vergine Maria. Questa vene- 
rabile donna Nera, madre di Bernardino, visse tre 
anni al mondo dopo la natività di Bernardino. Rimase 
questo angelico figliuolo Bernardino di tre anni senza 
madre in cura di Tollo suo padre, e di una venerabile 
donna sorella di Nera, chiamata Diana, molto divota 
della Vergine Maria. I quali con ogni sollecitudine 
allevarono questo benedetto figliuolo con molto timore 
di Dio, e devoti e buoni costumi, e massimamente 
circa alla reverenza della Vergine Maria. Ed essendo 
questo benedetto fanciullo di età di sei anni, piacque 
al Signoro di tirare a se Tollo suo padre. Ed ecco mo 
Bernardino senza padre e senza madre sotto lo go- 
verno e cura di questa venerabile matrona Diana, che 
non solo pigliò cura di Bernardino, ma di tutte le sue 
facoltà che avea alla città di Massa. E così come fi- 
gliuolo teneramente e santamente lo governò cinque 
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anni, induccndolo continuamente a devozione e reve- 
renza della Vergine Maria. E avvegnaché in questo 
tempo Bernardino facesse qualche atto puerile, niente 
dimeno eccedeva tutti gli altri in virtude e buoni 
costumi. La scuola frequentava continuamente, in 
tanto, che in breve tempo in grammatica passò tutti 
gli altri suoi compagni per lo maraviglioso ingegno 
che avea. Ed era di tanto intelletto e belli costumi, 
che tutti i Massani si meravigliavano, dicendo: Ve- 
ramente questo fanciullo Bernardino sarà anche uomo 
di grande affare. In questo tempo si adusò Bernardino 
per tal modo a fare elemosine, che di nulla cosa pa- 
rea che si dilettasse più lo spirito suo. Onde che al- 
cuna fiata occorrea, che in casa era poco pane, e ve- 
nendo il povero per la limosina, o Diana V avesse de- 
negata, dicea il benedetto fanciullo : Io ti prego che 
diamo la limosina al povero, e non cenerò questa sera 
io, ovvero non pranzerò, imperocché più presto de- 
sidero che manchi a me, che al povero. Godevasi molto 
Diana della bontà del fanciullo e della sua discrezione. 
Inducevalo eziandio al digiuno per quanto portava la 
fragilità del fanciullo, massimamente ad onore della 
Vergine Maria. Onde elio in questo tempo pigliò lo 
sabbato a reverenza della Vergine Maria, e così lo 
digiunò per tutto lo tempo del suo laicato. Essendo 
pervenuto questo benedetto fanciullo alla età di un- 
dici anni, e già perfetto grammatico, fu chiamato a 
Siena da Cristofano ed Angelo degli Albiceschi suoi 
consorti. Il quale essendo a Siena sua città paterna 
visse sotto la cura del detto Cristofano e Pia sua 
donna. I quali non avendo nullo figliuolo, allevarono 
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Bernardino come loro proprio figliuolo con molta te- 
nerezza e buoni costumi, sempro frequentando la 
scuola, ed oltre a tutti gli altri diventava dotto. 
Questo fanciullo Bernardino avea insertato nell'anima 
sua ed anche nel corpo massima devozione, in tanto, 
che sempre dove si trovava, faceva in casa un altare, 
e lì orava con molta devozione. Ed era cosa molto 
meravigliosa vedere in tanta tenera età tale gravità, 
bontà e devozione. Alcuna fiata Pia lo induceva, che 
andasse alla predica, e nella sua tornata lo chiamava, 
e facealo salire in qualche banco di casa, e facealo 
recitare di quelle cose che avea udite nella predica. 
Ed in tale modo si assettava con i gesti, con lo pa- 
role e con i suoi modi, che tutti quelli che lo vede- 
vano ed udivano, profetizzavano di lui che saria anche 
sacerdote .e predicatore. Avendo Bernardino continuato 
la scuola virtuosamente, era divenuto in tanta scienza, 
che non solo neir arte dell' umanità, ma in filosofia 
era tanto dotto che ognuno si meravigliava. . . . 



. . . . Quanto frutto fece Dio per le sue sante pre- 
dicazioni, non saria lingua che lo potesse narrare. Chi 
saria sufficiente a narrare le discordie che stirpò nei 
popoli, ed intra i popoli e private persone, e le con- 
cordie e solenni paci che miso intra le comunità, 
e provincie e signorie ? Chi potria narrare gli odii che 
stirpò degli omicidii ed inimicizie capitali, antiquati 
ed inveterati? Quante vanità estirpò, e superstizioni, 
e obbrobioso (*) e falso vivere? Quante femmine vane 

(*j Nel le»to Irggesi oppinidu. 
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e lascive di questo mondo ridusse a migliore vita e 
convertì a Dio? Testimonio ne sia quella popolosa 
Lombardia e le altre città d'Italia, dove era ornai estinto 
ogni cristiano vivere, nò si ricordava più in verità 
nullo comandamento di Dio. Va, domanda quella 
bellicosa città di Perugia, clie n' estirpò, e che frutto 
ne cavò. Solo due cose notabili intra le altre ne 
dirò, le quali io ebbi da chi fu presente. La prima, 
che ne stirpò certe battaglie pericolose e distruttive 
di quelle città, dove sempre, finita tale maledizione 
di battaglie, si trovava grande moltitudine intra gran- 
di e piccoli essere feriti e morti. E questo non era 
solo una fiata Tanno, ma molte volto intra Tanno. Della 
quale ne seguitava tanto danno a quella città, e tanto 
dispendio, che certo era, se fossero durate, ne segui- 
tava lo esterminio della città. La seconda .cosa si è, 
che per le sue predicazioni ridusse siffattamente quel 
popolo a devozione, che volontariamente portarono al 
Santo tutti gli artificii e materie da giuocare, cioè 
tavolieri, dadi, carte, scacchi ed ogni altra cosa. Le 
donne portarono tutte le loro vanità, cioè macagnani (sic) 
capegli morti, lisci, acque, ghirlande, pianelle alte, 
specchi e tutte T altre loro abominazioni. Ed una che 
stette per alquanti dì, che non volle portare una bella 
treccia che avea nella cassa, un dì aprendo quella 
cassa, la detta treccia miracolosamente si discioglie, 
e dà una frustata nella faccia a quella misera che 
tutta la fece livida. Per la qualo cosa essendo tanto 
rorporal mente, quanto mentalmente addolorata, su- 
bito prese quella maledetta treccia, e portolla col- 
T altre al fuoco eterno. Anche vi furono portati grande 



quantità di brevi, malie, iatture, sorti ed altre super- 
stizioni maledette. Intanto che fece due grandi castelli 
di quelle diaboliche e superstiziose materie; ed un 
venerabile frate suo compagno chiamato frate Nofrio . 
da Serzana, uomo santo, per lo quale oggi Dio mostra 
molti miracoli al suo sepolcro, fece una bandiera grande, 
dove dipinse la immagine del principe di quelle ma- 
terie, cioè Satanasso, inventore e padrone di tutte io 
vanità e superstizioni. La quale bandiera fu posta in 
cima di uno di quei castelli. E dato che gli fu il 
fuoco, presente tutto il popolo, tutto il castello s' ab- 
bruciò, e quella bandiera con Satanasso fu levata 
dalla forza di quel fuoco in tanta altura, che appena 
si poteva vedere. E quando la sua superbia non 
potè andare più alto, finalmente cascò di queir al- 
tura sopra ad una casa situata nella piazza di 
Perugia. Nella quale di lì ad alquanti anni dappoi 
abitava un cavaliere della detta città e gentil uomo; 
e per un certo omicidio fatto, intra lui e certi suoi 
consorti, era in grande inimicizia questo cavaliero. 
Occorse che in questo tempo predicando il vene- 
rabile padre frate Giacomo della Marca in Perugia, oprò 
molto per mettere intra loro pace. Ma il detto cavaliere 
gonfiato di superbia non volle consentire, al quale il 
padre frate Giacomo predisse che in breve gusteria la 
ira di Dio. E così fu, poiché poco tempo dipoi gl'ini- 
mici suoi lo ammazzarono di coltello, e non solo che 
si confessasse, ma non ebbe tempo di dire sua col- 
pa. Or ecco rao quello grande Satanasso che cascò 
sopra la casa sua, ha operato qualche sua vendetta. 



PERUGIA 



Tip. Ui V. Bertelli Piazza S. Lorenzo N .• 55. 
1869. 



Digitized by Google 



